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È un po’ dura leggere questo libro per chi è a digiuno di matematica. Eppure, eppure con un po’ di 

pazienza, in parte ricordando ciò che si è studiato a scuola e in parte fermandosi a ragionare si può 

arrivare alla fine avendo capito, se non tutto, la maggior parte delle cose scritte. Soprattutto si sarà 

metabolizzata l’affermazione iniziale dell’autore che “ciò di cui non ci rendiamo conto, finché non 

ce lo fanno notare, è che il nostro modo di vivere, le nostre istituzioni e le nostre infrastrutture sono 

costruite sui numeri”. Che è poi il biasimo da indirizzare a chi, con una certa supponenza (e discreta 

ignoranza) si vanta (ahi, l’umanesimo digerito male!) di non capire nulla di matematica. 

Quel che poi importa, credo, è che al termine della lettura si siano compresi i concetti 

disseminati nel testo, che disegnano davvero quel che il sottotitolo del libro promette. A cominciare 

dal fatto che “contare” significa in primo luogo contare con le dita, come è confermato dalle scansioni 

di imaging cerebrale, per cui dovendo fare delle semplici operazioni di aritmetica “si attiva l’area 

cerebrale che gestisce gli impulsi provenienti dalle dita”; retaggio della nascita della specie umana 

(in tutte le sue varianti remote, probabilmente). Poi va però ricordato che anche nel mondo animale 

esiste una certa diffusione della capacità di astrazione numerica; persino tra diverse specie di pesci, 

secondo alcune ricerche, come quelle pubblicate su eLife, su Nature e su PloS One.1 

L’altro pregio del libro è che ci fa scorrere la storia umana da una prospettiva inusuale, 

cogliendo significati e passaggi che in genere non si trovano nei testi di storia. Un altro avviso della 

limitatezza della cultura “solo” umanistica in senso tradizionale. Per finire con le conclusioni dell’au- 

 
1 Per esempio, Davide Potrich, Mirko Zanon, Giorgio Vallortigara, Archerfish number discrimination, Jan 10, 2022;  
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tore che “non sapremo mai se abbiamo scoperto la matematica o l’abbiamo invece creata noi, ma una 

cosa è certa: la matematica ha creato noi”. Tuttavia, a giudicare dalle competenze aritmetiche di 

animali anche molto distanti da noi, si direbbe che la matematica ‘l’abbiamo scoperta’. Occorre anche 

aggiungere che, nonostante il grande sviluppo della matematica moderna, non si sa ancora con 

precisione perché funziona così bene – ci sono diverse scuole di pensiero -, associando il massimo di 

concretezza (una mela, due mele…) con il massimo di astrazione. Altri scrivono che la matematica 

“è un linguaggio potente ed efficace inventato dagli esseri umani per descrivere e scoprire le 

regolarità  della natura”; per cui, quando si percepisce la bellezza della matematica, in realtà si 

percepisce quella della natura. Però, non possiamo sconfinare qui in una filosofia della matematica 

che è parte della filosofia della scienza; seguendo questo filone esuleremmo dal contenuto del libro 

che riguarda più un ambito storicistico. Basterà qui ricordare che i diversi tentativi di individuare i 

fondamenti della matematica generarono tre scuole principali (logicista, intuizionista, formalista), ma 

che fu Kurt Gödel, nel 1931, con i due teoremi dell’incompletezza, a stabilire l’impossibilità di 

definire una fondazione certa dell’aritmetica. Chissà se un approccio evoluzionistico non possa 

portare dei chiarimenti: qualche tentativo è stato fatto.2 

Ovviamente, l’autore parte dagli inizi della storia, passando per il cosiddetto “primo Stato 

matematico”, il regno di Ur del 2074 a.C. il cui re impose la contabilizzazione “di qualsiasi cosa fosse 

presente nel regno”. Naturalmente si trattava di tassazione. Si parla poi della matematica degli Egizi 

(uso delle frazioni) e degli Indiani (oltre allo zero, anche i numeri negativi) e dei Cinesi. I greci, 

invece, erano “fissati” per i numeri solo interi; dopodiché dobbiamo arrivare al Fibonacci (nel 1202, 

nel Liber abbaci) perché in Occidente si riprendesse la strada del trattare i numeri negativi. 

Naturalmente l’autore dedica il dovuto spazio alla storia delle zero, chiamato in vari modi nelle 

diverse lingue, segnalando però che il primo utilizzo pratico dello zero nel contare avvenne nel 1305 

nella ditta Gallerani di Pisa. 

Si parla poi dell’algebra (Al-kwarizmi) e, tornando indietro nel tempo, della misura greca della 

circonferenza terrestre, di seni, coseni e tangenti (di uso molto antico), di cartografia e di mappe, poi, 

tornando di nuovo avanti nel tempo, di calcolo della portanza delle cupole in architettura e di 

invenzione della prospettiva. Ma a proposito dell’algebra, è da segnalare il seguente concetto e cioè 

che “l’algebra deriva senza soluzione di continuità dalla geometria; è come una geometria senza 

immagine, un gesto di liberazione che ha permesso alla matematica di fiorire”. Naturalmente lo storia 

continua con le varie “invenzioni” matematiche successive, passando per il calcolo infinitesimale e i 

logaritmi, fino ai cosiddetti “numeri immaginari” (le radici quadrate dei numeri negativi), alla 

matematica della fisica delle particelle e alle altre matematiche “strane” inventate dall’Ottocento al 

Novecento. È a questo punto che Brooks, proprio parlando dei numeri immaginari e della loro 

applicazione nelle equazioni di teoria quantistica ci ricorda una frase di Eugene Wigner sulla “enorme 

utilità della matematica per le scienze naturali [che] è qualcosa che confina con il misterioso”. Per 

esempio, nuove particelle vengono predette da speculazioni matematiche e poi davvero scoperte 

sperimentalmente. Ecco, appunto, un esempio di quella che è stata definita “l’irragionevole efficacia 

della matematica”. 

L’esposizione dell’autore continua con la teoria delle stringhe – come è fatta la realtà ultima 

del mondo – ma vorrei ricordare qui anche la concorrente teoria della gravità quantistica a loop; 

ambedue gli indirizzi sono basati sulla matematica ma non ancora su dati sperimentali. Tocca poi, nel 

libro, alla statistica e, naturalmente, alla teoria dell’informazione che “è il culmine di decine di 

centinaia di anni di scoperte, invenzioni e ingenuità umane: la vetta dell’arte dei molti”. 
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2 Si veda, per esempio, Roberto Natalini, La matematica umida dell’evoluzione, in MaddMaths! 
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